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Due morti e un agente gravissimo per una spaventosa sparatoria a Napoli 

Un delitto d'onore su commissione? 
Un killer spara e uccide un conducente di autobus - Inseguito è a sua volta abbattuto: era 
un geometra insospettabile - Due piste: la vendetta di un padre ricco e potente o il regola
mento di una « anonima omicidi » - Lo sparatore aveva in tasca la foto della sua vittima Filomeno Napolitano 

NAPOLI — Il corpo senza vita di Filomeno Napolitano e (a destra) Enrico Gay, ucciso durante il conflitto a fuoco con i carabinieri 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un killer armato 
di ben tre pistole ha ucciso 

ieri mattina a Napoli l'autista 
di un pullman della Vesuvia
na. ha ferito un appuntato dei 
carabinieri che cercava di 
fermarlo ed è stato ucciso, 
pochi minuti dopo, da una pat
tuglia di militi che lo aveva 
inseguito. 

Alle 7, al parcheggio dei 
pullman della Vesuviana è 
giunto l'autobus Avellino-Na
poli: alla guida Filomeno 
Napolitano di 49 anni (la vit
tima). L'automezzo è stato 
parcheggiato, in quanto, do
po un'ora di sosta, doveva ri
partire per Casalnuovo. 

Un fattorino, Giuseppe Lado-
nia. è sceso e si è messo a 
parlare con alcuni suoi col-
leghi, mentre il Napolitano è 
rimasto al suo posto di gui
da ed ha cominciato a man
giare. tranquillo, un panino 
che si era portato da casa. 

Pochi istanti dopo, presso 
la porta anteriore del pullman 
è giunto un giovane, sui tren-
t'anni. vestito con blue jeans 
e con giubbotto beige, che ha 
bussato. La porta è stata aper
ta e l'uomo ha parlottato 
per qualche istante con l'au
tista. Poi improvvisamente 
gli spari: quattro o cinque. 
Filomeno Napolitano è stra
mazzato al suolo cadendo ri
verso sulla strada mentre lo 
assassino tentava di scappare. 

Un appuntato dei carabinie
ri. Raffaele Russo (in borghe
se e in licenza), ciie proprio 
in quel momento stava uscen
do dalla stazione della Vesu
viana. lo afferrava, cercando 
di fermarlo. Il killer gli ha 
sparato contro un paio di col
pi che hanno raggiunto il 
milite al torace ed alla gola 
(è ricoverato con prognosi ri
servata in ospedale ed ha su
bito un delicato intervento 
chirurgico) e. liberatosi, ha 
cominciato a correre verso 
piazza Mercato inseguito da 
Antonio Savino, un brigadiere 
dei carabinieri (una gazzella 
è arrivata sul luogo dell'omi
cidio pochi istanti dopo che 
l'appuntato era stato ferito). 

Killer e brigadiere comin
ciavano a spararsi lungo gli 
stretti vicoli del quartiere, fin 
che la strada al killer non 
veniva, all'improvviso, sbar
rata da un agente di PS. Sal
vatore Recci di 27 anni. che. 
appena smontato dal suo tur
no di lavoro, stava andando. 
a sua volta, alla stazione del
la Vesuviana per tornare a 
casa. 

Preso fra due fuochi il kil
ler ha cercato riparo nell'an
drone di un pala770 di una 
stradina. Vico dei Barrettan. 
e da dietro ad un muretto ha 
cominciato a far fuoro MIÌ 
tutori dell'ordine Ad un cer
to punto, però, si è -sporto 
per vedere >r aveva qualche 
possibilità di fuga: è stato 
centrato da un proiettile in 
p:ena fronte. 

Il brigadiere e l'agente gli 
hanno trovato addosso tre pi
stole: una calibro 45; una 
calibro 38 in mano: una 7.65 
* parabellum » in una tasca. 
Quest'ultima pistola era an
che munita di silenziatore. 
( A questo punto è comin
ciata la ricerca dei docu
menti del killer, ma — in
vece dei documenti — è sta
ta trovata una foto di Filo
meno Napolitano con il no
me della vittima scritto nel
la parte posteriore. Ed è 
stata questa foto, formato 13 
per 18. a fornire ai carabi
nieri una prima traccia per 
cominciare a dipanare la ma
tassa. 

E' stato scoperto, infatti. 
che l'istantanea era stata 
scatata da un fotografo di 
Mugnano del Cardinale in oc
casione del matrimonio di An
tonietta Napolitano, la primo
genita dell'autista assassinato 
(padre, in tutto, di sette fi
gli). 

La foto in possesso del kil
ler non era altro che l'in
grandimento di un particola
re della foto che ritraeva la 

vittima mentre accompagna
va la figlia all'altare. 

Il fotografo che aveva scat
tato l'immagine. Alfredo Cre-
telli di Mugnano. interroga
to dal colonnello dei CC Lan-
zilli, non ha saputo fornire 
spiegazioni 

A questo punto sarebbe sta
to focalizzato un movente: 
qualche tempo fa un figlio 
della vittima era scappato di 
casa con la figlia di un vi
cino — a quanto pare ricco 
e potente — ma una volta 
tornati a casa l'autista del
la Vesuviana aveva opposto 
il suo rifiuto al matrimonio 
riparatore. Dall'onore «leso» 
potrebbe essere scaturita la 
vendetta. Un agricoltore di 
Mugnano. del quale non si 
conosce ancora il nome, è 
stato — infatti — fermato e 
condotto a Napoli per essere 
interrogato. A tarda sera sa
rebbe stato anche identifica
to il killer, un geometra na
poletano. di 32 anni. Enrico 
Gav. un cittadino insospetta
bile. 

A questo nome i carabinie
ri sono arrivati, avendo tro

vato nella borsa del killer 
un mazzo di chiavi di una 
Sinica. L'auto posteggiata in 
piazza Mercato — a pochi 
metri dal luogo dov'è stato 
ucciso l'assassino — aveva al 
suo interno due patenti, una 
della moglie del geometra, la 
professoressa Silvana Salerni
tano, l'altra intestata a Enrico 
Gay: la foto corrisponde a 
quella del killer ucciso dai ca
rabinieri. 

Il riconoscimento ufficiale 
del corpo, avverrà comunque, 
stamattina. L'auto non è ri
sultata rubata. La moglie 
del geometra — in casa del 
quale i CC hanno sequestra
to a tarda sera una intera 
collezione di fucili e pistole 
— ha dichiarato che il ma
rito era uscito di casa pri
ma delle sette di mattina e 
non vi aveva fatto più ri
tomo. Nella loro abitazione 
di via Ascensione a Chiaia, 
un appartamento centralissi
mo. grande e lussuoso, la 
notizia ha colto tutti di sor
presa. 

Enrico Gay. a quanto han- j 
no accertato i militi, da un I 

paio di giorni non si è pre
sentato presso il cantiere 
edile di San Giuseppe Vesu
viano dove lavorava. 

L'identificazione del killer 
ha fatto nascere altri dubbi 
agli inquirenti e la pista del 
delitto d'onore su « commis
sione ». che sembrava fino a 
quel momento sicura, è par
sa più labile. E' possibile, 
quindi si tratta anche di una 
Anonima omicidi, collegabile 
al mondo dei sequestri e del
la droga. Di più non si sa. 
La vittima era conosciuta 
come un uomo mite, tutto 
casa e lavoro, che non ave
va mai avuto a che fare con 
nessuno *e non per l'episodio 
della fuaa del figlio. Ma an
che del geometra killer tutti 
i vicini dicono bene: un ra
gazzo tranquillo, affettuoso 
padre di due bambine pic
cole (una di 7 anni e una di 
8 mesi). Uno. insomma, che 
nessuno riterrebbe capace di 
andare a uccidere e a mo
rire all'alba. 

Vito Faenza 

C'è anche una 
criminalità 
sommersa 

Un delitto d'onore su 
commissione? Le regole 
della mafia e della camor
ra applicate a una faccen
da da sceneggiata napole
tana? Un geometra inso
spettabile che come secon
do lavoro (o come primo) 
fa il killer di professione? 
Se l'inchiesta che da po
che ore si va dipanando a 
Napoli su un fatto, a pri
ma vista, inispiegabile con
fermerà in tutti i parti
colari questa, a prima vi
sta, incredibile storia bi
sognerà arrivare ad ama
re conclusioni: c'è una 
criminalità sommersa che 
si sposa spesso a un'eco
nomia sotnmersa; c'è un 
costume, in certi ambien
ti, che rimane ancorato a 
vecchi pregiudizi — onore 
offeso, matrimonio ripara
tore — ma che si vendica 
secondo moduli, schemi e 
metodi tipici della grande 
criminalità organizzata. E' 
il « borghese piccolo picco
lo i che apprende la ma
cabra lezione del grande 
delinquente, in una mimesi 
che non può essere casua
le, che è fruito di troppe 
impunità: organizzati e la 
farai franca. 

Altro che « riflusso nel 
privato ». Altro che senti
mentali sfoghi della «• casa
linga di Cinisiello Balsa

mo » sbattuti sulla prima 
pagina al posto dell'antico 
mostro! Invano si cerca di 
resuscitare un imssato, un 
« antiquariato dei senti
menti v da riscodellare co
me rifugio ultimo delle de
lusioni che la « cosa pub
blica » riserverebbe a im-
fHizienti progressisti! L'ul
timo fatto di sangue a Na
poli sembra, da una parte, 
rispettare tutti i canoni 
della tradizione, dall'altra 
usa tutto l'armamenta
rio — è proprio il caso 
dì dirlo — dei criminali 
moderni. 

E seppure la realtà alla 
fine non fosse così roman
zesca, se la storia fosse in
vece uno spicchio, appun
to, di quell'Anonima che 
regge i fili dei sequestri, 
della droga, dei racket, 
la conclusione non sarebbe 
meno spaventosa. Sarebbe 
tutta li. in quella figura 
di rispettabile geometra 
incensurato che sotto il 
giubetto di pelle sportivo 
nasconde la calibro 38 
pronto ad usarla. E a tor
nare poi nella sua privacy, 
nella sua casa troppo bel
la. troppo lussuosa per es
sere frutto di onesti ri
sparmi Anche lui in affa
ri. anche lui piccolo emulo 
del « grande Sindona *•» 

e. b. 

Privo di documenti non è stato ancora identificato 

Bandito muore nell'assalto 
a grande magazzino di Udine 

Nella sparatoria sembra sia stato colpito dai suoi complici - Il corpo portato 
via dai malviventi e poi abbandonato - Metronotte di guardia pestato a sangue 

Ascoltati i funzionari estromessi 

Punta Raisi : altri 
due interrogatori 

Dalla nostra redazic -e 
PALERMO — « C'è un giro d'appalti e di bustarelle, dietro 
il nostro defenestra mento"»: l'hanno dichiarato, per quel 
che se ne sa. ieri mattina al giudice istruttore di Palermo, 
Pietro Sirena. Pietro Papa e Giuseppe Sitajolo. t due din-
genti dell'aviazicne civile (Civilavia) licenziati giorni fa dal 
ministro dei Trasporti Luigi Preti. 

I due alti funzionari sono stati ascoltati a Palermo come 
testimoni in relazione all'inchiesta sulla sciagura del dicem
bre scorso all'aeroporto palermitano di Punta Raisi (117 vit
time). « Non c'entriamo nulla con quella sciagura »; il nostro 
« allontanamento è dovuto a ben altro » avrebbero dichia
rato al giudice i due. Per !a precisione Papa e Sitajolo si 
sarebbero opposti in precedenza alla concessione truffaldina 
di una licenza di esercizio alla società Albatros di proprietà 
del finanziere milanese Franco Ambrosio. 

Scaricando i due dirigenti, secondo le gravi affermazioni 
da essi stessi ccnsegnate all'attenzione della ma/istratura 
palermitana il ministero avrebbe cercato di coprire la ma
gagna, si sarebbe liberato di due funzionari a ben informati ». 

t due funzionari seno passati, cosi, alle controaccu>e. 
Obiettivo principale, un altro dirigente di Civilavia. Camillo 
Crocianelli. già incriminato per il disastro di Punta Raisi: 
e accusato di aver concesso il brevetto ai due piloti del DC-9 
a Isola di Stromboli » precipitato in mare nel dicembre scorso, 
<cnza essere, egli stesso, abilitato alla guida di tali aviogetti. 
Papa e Sitajolo avrebbero confermato tale circostanza. 

Dal nostro corrispondente 
UDINE — Un tentativo di 
rapina ai magazzini di elet
trodomestici « Jup i t e r» di 
viale Tricesimo a Udine 
ha provocato la morte di 
uno dei cinque banditi che 
s tavano svaligiando poco 
prima delle 21 di lunedi se
ra il capannone dell'azien
da. da cui avevano già pre
levato un forte quantitati
vo di materiale caricando
lo su un grosso camion. 

Il vigile not turno Mereo 
Tosolini, affrontato dai 
cinque e violentemente 
picchiato, è riuscito ad 
estrarre ugualmente la pi
stola e a far fuoco metten
do in fuga i malviventi che 
si sono trascinati appresso 
il corpo senza vita del loro 
compagno, caricato sulla 
stessa vettura del metro
notte per essere poi abban
donato nei pressi del bar 
Oasi di Colugna privo di 
documenti che potessero 
portare alla sua identifi
cazione. 

Il vigile notturno, ripre
sosi dailo choc conseguen
te al pestaggio, ha potuto 

telefonare al 113 fticendo 
intervenire la squadra ' mo
bile della questura di 
Udine. 

La vasta ba t tu ta orga
nizzata in tu t ta la zona 
ha portato solo al ritrova
mento del cadavere che si 
riteneva fosse s ta to colpi
to dal metronotte. 

Ieri mat t ina invece il 
colpo di scena: da un esa
me del proiettile che ha 
provocato la morte del baa-
dito. risulterebbe che que
sti è s ta to colpito da un 
solo proiettile di revolver 
« P 38 », mentre la pistola 
in dotazione del Tosolin è 
un calibro 22 lungo. 

Si delinea quindi l'ipo
tesi che dopo l'aggressione 
al metronotte ci s ia s t a t a 
una sparatoria nel corso 
della quale il malvivente 
ucciso sia s ta to colpito per 
errore da un suo compa
gno. Il cadavere del ban
dito ucciso è a disposizio
ne dell 'autorità giudiziaria 
che cerca di individuare la ' 
sua identità. j 

s. n. • 

Processo per 
a Jean Fabre 

ROMA — Il segretario radi
cale Jean Fabre e il consi
gliere comunale Angiolo Ban
dinelli saranno, con ogni pro
babilità, processati per diret
tissima entro la fine della 
settimana. La decisione uffi
ciale. che spetta al capo della 
Procura Giovanni De Mat
teo. sarà comunicata questa 
mattina: ma che, per il se
gretario radicale e Angiolo 
Bandinelli. arrestati ìa setti
mana scorsa a Roma a p?r 
detenzione e spaccio di stu
pefacenti » (per aver offerto 
« spinelli » rispettivamente 
ad un dirigente della PS e 
al sindaco e gli assessori ca
pitolini) si vada ad un di
battimento in direttissima 
non sembrano più esservi i 

direttissima 
e Bandinelli 

dubbi. In questo caso anche 
l'esame della richiesta di li
bertà provvisoria per 1 due 
radicali, presentata nei gior
ni scorsi dagli avvocati di
fensori. sarebbe rimandato 
al momento della celebrazio
ne del processo. 

L'istruttoria per i casi Fa
bre e Bandinelli è passata di
rettamente nelle mani del 
procuratore capo Giovanni 
De Matteo lunedi scorso, al 
termine di un incontro con i 
due sostituiti Sciascia e Sum-
ma. i magistrati, che. nei 
giorni scorsi, subito dopo l'ar
resto. avevano interrogato in 
carcere i due radicali. 

NELLA FOTO: Fabre duran 
te una conferenza stampa. 

(Dalla prima pagina) 
mente immotivato. sen/a 
spiegazione e »cnza >enao. 
Proprio comò ieri notte a 
Liscate. al posto di blocco , 
della Rotonda >ulla Provin 
ciale Padana 1-H. 

La tragica sequenza dei fat
ti ha avuto mi7io poco dopo 
la mezzanotte di lunedi, lun
go la strada prov.nciaie clic 
attraversa il comune di Li
scate. ! 

Il maresciallo dei CC di j 
Melzo. Michele Campagnuolo. 
padre di un bimbo di 7 anni. 
l'appuntato Pietro Lia e il 
milite Federico Tempini. 
*fcrmano i] pulmino bianco e 
blu dell'Arma davanti ad una 
casa cantoniera e danno mi-
zio ad un normale posto di 
blocco. 

Verso mezzanotte e dieci, il 
maresciallo fa cenno ad una 
x.500^ rossa di fermarsi. 
L'auto accosta lungo il bordo 
erboso della strada. * Buona 
sera, documenti per favore ». 
è la fra>o di rito. Il giovane 
a bordò dell'utilitaria scende 
r porge una carta di identità. 
Tutto sembra in regola. Ma 

L'assassinio dei tre carabinieri 
al maresciallo non sfuggono 
alcuni particolari apparente
mente insignificanti. Ad ogni 
modo, una verifica sul do
cumento non guasta. L'auto. 
risulterà poi rubata. 

Cosi. Michele Campagnuolo 
si mette in contatto con la 
« centrale » di Cassano d'Ad
da e chiede un controllo per 
accertare se sul conto di 
Cianci Antonio, nato a Ceri-
gnola di Foggia il 22-10-1959. 
c'è qualcosa in sospeso. 

« Rimanete in attesa ». è la 
risposta dalla e centrale ». 
Quel che è accaduto in segui
to. può essere ricostruito so
lo sulla base di ipotesi più o 
meno esatte. 

I tre militi non hanno il 
minimo sospetto sulla perico
losità del giovane che. molto 
probabilmente, era solo a 
bordo della « 500 ». Proprio 
questo è stato quasi certa
mente l'elf-mc-n'o determinan
te che ha consentito al gin-
vane di compiere la strage. 

Nelle sue mani compare 
improvv isamentc una piatola 
automatica. Antonio Cianci. 
un « pattto » delle armi. ?>a 
usarla con crudele abilità: in 
pochi secondi il caricatore si 
vuota » i oroiettili. esplosi 
quasi a bruciapelo, raggiun
gono tutti i bersagli. Michele 
Campagnuolo. Pietro Lia e 
Federico Tempini cadono a 
terra. Ormai non sono più in 
grado di difendersi. Con fe
roce determinazione. Cianci. 
che ha ancora proiettili nel
l'arma. si avvicina ai tre ca
rabinieri e compie l'ultimo 
atto della tragedia: un colpo 
di grazia a ciascuno, alla te
sta. 

Poi. dopo aver raccolto le 
armi delle sue vittime (mitra 
e pistole), l'assassino fugge a 
piedi verso il vicino abitato 
di Melzo. Dalla «centrale» 
chiamano inutilmente il ma
resciallo Campagnuolo via 
radio per riferire sui dati ri
chiesti dal sottufficiale. Ma 

non ottengono risposta. Seat 
La l'allarme e in pochi minuti 
tutta la zona davanti alla ca 
sa cantoniera brulica di uo
mini in divisa, ambulanze. 
fotografi, curiosi. 

I Tasci luminosi dei fari 
delle « gazzelle » gettano una 
luce spettrale sui corpi dei 
tre carabinieri, che qualcuno 
ha ricoperto con tre lenzuola 
bianchissime, sulle quali si 
allargano macchie rossastre. 
Poi. nella confusione. le ra
dio-mobili gracchiano conci
tatamente: « L'hanno trovato. 
è a Melzo in via Roma. La 
casa è circondata ». 

Via Roma — dove si trova 
la casa della sua amante — 
brulica di militi e poliziotti 
con giubbetti antiproiettile. 
L'attenzione è concentrata 
sulla finestra chiusa di una 
vecchia casa, più simile a u-
na cascina, dalla quale esce 
un filo di luce. Una donna 
massiccia, dal volto segnato. 
precocemente invecchiato in

voca stancamente: « Antonio. 
vieni fuori, ncn fare altri 
auai. Esci. Antonio». E" la j 
madre. Maria Cianci, di 36 
anni. 

L'attesa dura quasi tre ore. 
Finalmente alle 4 c'è la con
ferma die l'assassino non è 
più in casa della sua convi
vente. dove si era rifugiato 
dopo il delitto. Antonio Cian
ci è riuscito a fuggire all'ar
rivo delle prime auto dei ca
rabinieri. e si è dileguato nel 
la notte, seminudo. lungo la 
ferrovia che passa dietro gli 
orti di via Roma. 

Ornella Mazzoleni. di 19 
anni, separata dal marito e 
che da poco più di un mese 
convive con Antonio Cianci. 
tiene stretto in braccio il fi
glio Dario, di tre anni e mez
zo. Risponde senza emozioni 
apparenti alle domande, e Sì. 
è entrato in casa a mezzanot
te e mezza. Stava spogliando
si per venire a letto. Poi ha 

visto le auto. E" scappato. 
Non so cosa ha fatto. Non so 
nulla di lui. Mi dispiace ». 

Poi. la donna affida il 
bimbo ai vicini e sale su 
un'auto dei carabinieri che si 
allontana velocemente. Intan
to. nella notte, centinaia di 
uomini ed alcune pattuglie 
cinofile setacciano tutta la 
zona attorno a Melzo. Tino a 
Segrate. Ma Antonio Cianci 
sembra scomparso nel nulla. 
Alle 11,45 di ieri mattina l'e
pilogo sanguinoso della vi
cenda. 

Un'autoradio dei carabinie
ri in perlustrazione nelle vie 
di Pioltelk», a pochi chilo
metri da Melzo, incrocia un 
giovane con i capelli lunghi. 
pantaloni grigi e giubbetto 
chiaro che cammina guar
dandosi spesso alle spalle. I 
militi non hanno dubbi. Gli 
intimano l'alt. Cianci, ormai 
braccato, tenta la fuga ed 
estrae una pistola < calibro 

9». Ma i militi, questa volta. 
IKCI esitano e sparano per 
primi. Due proiettili raggiun
gono il giovane all'addome. 
Ora è davvero finita. Antonio 
Cianci adesso è ricoverato in 
aravi condizioni all'ospedale 
di Cernusco sul Naviglio. 

Questa volta, dopo quattro 
omicidi, la tragica « carriera » 
dell'ex «ragazzo difficile» di 
Ccrignola. sembra definitiva
mente conclusa. Una « came
ra » le cui premesse parlano 
di lunghi anni di brefotrofio, 
dal brefotrofio al collegio. 
dal collegio ad una* adole
scenza contorta e frantumata 
in mille episodi di piccola 
criminalità. Infine, l'esplosio
ne della violenza omicida, ad 
appena 15 anni, con l'assassi
nio del metronotte di Segra
te. 

Quel delitto costò ad Anto
nio Cianci tre anni di rifor
matorio. dopo che il tribuna
le dei minori gli aveva rico
nosciuto la « totale incapacità 
di intendere e di volere ». Ie
ri, infine, l'ultimo sanguinoso 
atto di morte. 

Dopo l'intervista 

Il giudice 
Stiz sarà 

interrogato 
per 

Piazza 
Fontana 

CATANZARO -- Il pretore di 
Catanzaro, La Bruna, ha ac
colto la richiesta presentala 
giorni fa dal penalista ca
labrese, Vincenzo Azzariti 
Bova, che, al processo contro 
i presunti responsabili della 
strage di Piazza Fontana, ha 
assistito la parte civile Angelo 
Pizzamigllo. Azzariti Bova 
aveva chiesto la citazione del 
giudice trevigiano Giancarlo 
Stiz, in seguito alle rivelazio
ni fatte nel corso di una 
intervista ad un quotidiano 
milane.se. 

Nella richiesta l'avvocato 
calabrese aveva sostenuto che 
le rivelazioni del magistrato 
trevigiano hanno messo in ri
salto alcune importanti circo
stanze: che il SID spiava le 
mosse dello stesso magistra
to, riferendole poi all'imputa
to Giovanni Ventura che si 
trovava chiuso nel carcere di 
Treviso: che essendo egli per
venuto all'identificazione del
l'agente « Z » nel periodo ini
ziale delle indagini, aveva 
chiesto notizia ai carabinieri 
di Roma, ricevendo per rispo
sta addirittura che Giannet-
tini non esisteva: che la pro
cura della repubblica di Pa
dova aveva ordinato l'inter
cettazione delle telefonate 
dall'apparecchio di Franco 
Freda prima del 1969 e che le 
bobine contenenti la prova 
dell'acquisto dei « timer » ser
viti per le bombe non sono 
state sentite o lette, per cui 
nessun preventivo intervento 
si è avuto, per evitare ciò che 
poi è accaduto. 

La data dell'interrogatorio 
del giudice non è stata fis
sata. 

* * * 
CATANZARO — Processo di 
appello per l'ex questore di 
Milano Marcello Guida che 
il 24 maggio dello scorso an
no fu condannato dal preto
re a quattro mesi di carcere 
per aver testimoniato il falso 
durante il processo per la 
strage di piazza Fontana, in 
merito al riconoscimento di 
Valpreda da parte del super-
teste Roland!. 

Mafia e DC 

I1TG2 
replica 

a Ruffini: 
è tutto 
scritto 

nei libri 
ROMA -- Il direttore del 
TG-2. Andrea Barbato, ha 
replicato con una lettera in
dirizzata al presidente e al 
direttore della RAI, al mini
stro della Difesa, Attilio Ruf
fini, che aveva protestato per 
un riferimenteo contenuto nel 
Dossier di domenica scorsa 
sull'assassinio del giudice 
Terranova. L'aver ricordato 
che il suo nome è stato fatto 
a proposito dei legami tra 
mafia e potere de è stato con
siderato dal ministro « una 
insinuazione obiettivamente 
e gravemente lesiva » della 
sua dignità. 

« Il generico riferimento al-
l'on. Ruffini — precisa Bar
bato — è in una frase di una 
intervista dell'on. Pio La Tor
re, membro della segreteria 
del PCI e relatore di mino
ranza della commissione An
timafia... Del resto, l'on. La 
Torre si è limitato a ripetere 
quanto è largamente noto, 
perché contenuto nella rela
zione pubblicata da anni dap
prima dagli Editori Riuniti, 
e poi come documento XXIII, 
n. 2 del Senato della Repub
blica. che contiene la rela
zione di minoranza firmata 
oltre che dall'on. La Torre. 
anche dallo stesso giudice 
Terranova. L'on. Ruffini — 
conclude Barbato — non può 
ignorare questo documento». 

La lettera di Andrea Bar
bato chiarisce in modo ine
quivocabile i termini della 
questione. Stupisce semmai 
che l'on. Ruffini abbia atte
so oltre tre anni e una tra
smissione televisiva per re
plicare a quanto è scritto In 
un capitolo del volume degli 
Editori Riuniti (« Mafia e po
tere politico ») e a pagina 602 
del voluminoso dossier del
l'Antimafia. 

Purtroppo c'è da rilevare 
che i rapporti tra personaggi 
sospettati di attività mafiose 
e l'entourage politico gravi
tante attorno al ministro Ruf
fini, non sembra che si siano 
allentati: al contrario, pare 
che essi tendano ad estender
si in misura proporzionale al 
dilatarsi del potere politico 
dell'attuale ministro. Al pun
to che l'ex e chiacchieratissi-
mo sindaco Ciancimino è di
ventato il suo più potente ca-
poelettore. 

Un detenuto a Favignana 

Sequestra un agente per 

cambiare supercarcere 
La guardia in ostaggio per un'ora 
e mezza — Sarà trasferito a Trani 

PALERMO — E' durata ap
pena un'ora e mezza. Ma an
che nel supercarcere di Fa
vignana. l'isoletta dell'arcipe
lago delle Egadi nel mare an
tistante Trapani, si è temuto 
l'innesco di una rivolta. Sal
vatore Maltese. 35 anni, re
cluso nel settore di massima 
sorveglianza (condannato a 
tre anni per reati « comuni », 
è stato trasferito nel braccio 
dei detenuti legati a gruppi 
eversivi per aver più volte 
aggredito compagni dj cella), 
ha tenuto in ostaggio, sotto 
la minaccia di un coltello, 
dalle 12.30 alle 13.45 di ieri. 
una guardia. In cambio del 
rilascio dell'agente Maltese 
ha richiesto il trasferimento 
in un altro carcere, quello di 
Trani. ritenuto meno duro di 
Favignana. 

La richiesta è stata accolta 
quasi subito: anche a Trani, 
infatti, esiste un braccio 
« supersicuro ». Subito dopo 
l'agente, il 22enne Vito Aglia-
no. è stato rilasciato. A 
quanto sembra era stato 
immobilizzato dal detenuto 
sotto la minaccia di un col
tello rudimentale, ricavato dal 
ferro di una brandina. 

La quasi istantanea solu
zione della vicenda sarebbe 
stata permessa dalla casuale 
presenza nel carcere del giu
dice di sorveglianza. Gaetano 
Ferrazza. In sua compagaia. 
il direttore — col quale Mal
tese aveva subito chiesto un 
colloquio — ha potuto intavo
lare una trattativa abbastan
za agevole. II detenuto è sta
to portato nel primo pome
riggio a Trapani, sotto scor
ta. a bordo di un aliscafo. Di 
qui verrà tradotto a Trani. 
Ovviamente dovrà rispondere 
però prossimamerte davanti 
al tribunale di sequestro di 
persona e violenza ai danni 
dell'agente di custodia. 

La procura della Repubbli
ca di Trapani ha infatti aper
to un'inchiesta sulla vicenda. 
Il procedimento dovrebbe 
anche accertare le eventuali 
responsabilità circa le circo
stanze che hanno permesso, a 
poche settimane dalle rivolte, 
più clamorose, del Cavallacci. 
di Termini Imeresc e dell'A
sinara. che un altro carcere 
di * massima sicurezza » ab
bia rivelato gravi condizioni 
di precarietà. 

Due inchieste 
per la 

sommossa 
all'Asinara 

ROMA — Due inchieste, 
una della magistratura ed 
una amministrativa del 
ministero di Grazia e Giu
stizia, sono in corso nel
l'isola dell'Asinara dopo il 
tentativo di sommossa nel
la sezione « Fornelli » e 
dopo l'esposto presentato 
dagli agenti di custodia 
sulle condizioni di insicu
rezza in cui sono costretti 
ad operare. 

Il diretore del peniten
ziario. dottor Cardullo. è 
nella capitale per una se
rie di incontri al ministero 
della giustizia. Anche il 
giudice di sorveglianza del 
tribunale di Sassari, dot
tor Esposito, è a Roma. 
Egli ha seguito le varie 
fasi del tentativo di som
mossa. durante il quale. 
come abbiamo riferito ie
ri, i brigatisti in rivolta 
hanno anche usato ordi
gni esplosivi. 

Secondo le notizie diffu
se l'altro ien dagli avvo
cati dei brigatisti e dal 
sedicente agente di custo
dia che ha telefonato alla 
redazione di Cagliari del
l'Ansa. durante gli inci
denti i carabinieri avreb
bero sparato raffiche di 
mitra. 

Ieri, a questo proposito. 
il ministro della giustizia 
ha precisato ufficialmente 
che « nei recenti fatti ac
caduti nel reparto Fornel
li del carcere dell'Asinara 
non sono state usate armi 
da fuoco ma solo qualche 
lacrimogeno per vincere le 
azioni dei detenuti dirette 
a distruggere le attrezza
ture dell'istituto». 

La nota ministeriale ag
giunge anche che « da par
te dei detenuti furono lan
ciati due ordigni esplosivi 
rudimentali realizzati con 
le bombolette a gas nor
malmente concesse agli 
stessi per la preparazione 
di cibi all'interno *delle 
celle ». 
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